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Intoni« ai nm scuola
La circolare che la  locale seziooe della 

Federazione nazionale In seg nan ti  Inedii di­
ram a ai Consiglieri com unali a proposito 
-della Scuola  com p lem entare  fem m inile ci 
induce a brevi considerazioni su l l ’argom ento .

Prem ettiam o subito che non è nòstro in­
tend im ento  di e n trare  ora nel m erito  della  
.questione, che vogliam o lasc iare  affatto 
im p reg iu d icato ,  m a che non m ancherem o 
-di t r a t ta re  am piam ente a  suo tem po, e 
dopo ultimato uno studio  com parativo con 
scuole  congeneri che Btiamo appunto fa ­
cend o, a l lora  quando il Consiglio s a r à  ch ia­
m ato  a d e liberare su lle  r iform e preannun- 
c ia te ,  in tem a  sco las tico ,  dal program m a 
della  Giunta.

Oggi il nostro compito è assa i più mo­
desto, e non rappresenta se non l’im pres­
sione soggettiva ricevuta dalla d etta  cir­
co lare, a lla  quale concediamo osp ita lità  in 
a ltra  parte del giornale.

I benem eriti Insegnanti ci dicono : « noi 
siamo indotti unicam ente dal bene della 
scuola e d al'd ecoro  della c ittà  » . E sta  
bene, nè del resto  sentivam o noi il bisogno 
di tale dichiarazione, sia  perchè il più alto 
sentim ento di considerazione ci animò 
sem pre a riguardo di essi, sia  perchè tro ­
viamo troppo logico che coloro i quali 
vivono nella scuola e per la scuola si in ­
teressino a  tutto quaoto a lla  scuola si 
attiene.

Senonchè, ce lo perm ettano gli egregi 
Insegnanti, essi hanno prospettato un la to , 
unico della com plessa questione, e  per di 
più il solo lato sul quale, per quanto ci 
co n sta , non si sollevò mai obbiezione di 
s o r ta : se , cioè, s ia  o noo necessaria  la 
su ssisten za  della Scuola com plem entare 
fem m inile.

Ma, di grazia, d ite : chi pensò mai ad 
A bbatterla« Quale fatto potè ingenerare 
una sim ile ip o te s i! Forse la diffida di li­
cenziam ento pel prossim o anno che la 
•Giunta intimò ai professori della s c u o la ! - 
Non crediamo, dal momento che nessuno 
ignora che l’ incarico fu sem pre annuale,

-e che la licenza la si dovette dare appunto 
p er procedere a nomine legalm ente fatte, 
in  seguito a regolare concorso, come pre­
scriv e la legge ed avvertì il Provveditore 
agli studi.

0  fu forse la discussione avvenuta in 
Consiglio in occasione deila nomina del 
Consiglio dirigente la  scuola m edesim a! 
Non ci pare che alcuna idea predom inante 
s i a  balzata fuori da quel confusissim o di­
battito, a ll’infuori di questa, che si pre­
senti cioè opportuna una qualche riform a 
in  quella scuola, s ia  nella p arte , diremo, 
-didattica, sia  nella parte finanziaria.

Ora, da una riform a tendente a porre l ’i­
stitu to  in condizioni di m iglior funziona­
mento alla  soppressione ci correi

Ma transeat\ data pure l ’infondatezza 
del dubbio, si rim aneva sem pre in tema 
puram ente scolastico , dal quale invece — 
e ci spiace assa i —  gli egregi Insegnanti 
p are , si allontanino allora quando sosti­
tuendosi quasi agli organi legittim i ideila 
pubblica opinione, il Consiglio Comunale e 
hi stam pa, accennano (cosi almeno ci viene 
«riferito) a sollevare una affermazione inop­

portuna, mettendo in circolazione per le 
fam iglie schede di adesione a lla  tesi da 
essi sostenuta. Siamo sinceri, e non vo­
gliamo tacere la nostra im pressione sfavo­
revole. Ben altre considerazioni, pure di­
dattiche, suggerisce a nostro avviso la scuola 
com plem entare femminile, anche per le 
condizioni speciali della sua costituzione.

A parte sempre la questione di m erito , 
certi concetti generali si impongono da se 
s tessi.

Nei non com battiam o, anzi conveniamo 
perfettam ente nell’opinione di coloro i 
quali ritengono necessaria l’esistenza di 
una scuola femminile in una c ittà  che, 
come la nostra, non offre alle ragazze che 
ultim arono le classi elem entari e non cre­
dono di frequentare i corsi tecoico e gin­
nasiale a ltra  risorsa che modeste scuole 
private. Ma osserviamo che una scuola non 
si chiama femminile solam ente perchè le 
persone che la frequentano sono fem m ine, 
8ibbene perchè vi s i im partiscono un’is tru ­
zione e un’educazione adatte a ll’ indole e 
alla  m issione sociale della donna.

La scuola com plem entare, cosi 'co m e è 
costitu ita  attualm ente, adempie proprio a 
questo ufficio! Sarà, ma a noi non pare.

Perchè, osservando gli insegnam enti che 
ivi si apprestano, vi troviam o, ad ecce­
zione dei lavori donneschi, le m aterie iden­
tiche e precise che si studiano anche nei 
ginnasio e nelle tecniche, non solo, ma le 
vediamo in buona parte svolte dai mede­
sim i professori. In tali condizioni sarebbe 
unicam ente la separazione dei sessi la 
causa che m iliterebbe ora in favore di 
questa scuola.

E  pure una razionale riform a nel me­
todo didattico, intesa appunto a fa r  s i che 
il genere della scuola, femminile, segni 
l’impronta a  tutto quanto l ’inseguam ento, 
porterebbe a nostro criterio  assa i più lo­
gici e benefici risu lta ti.

La scuola com plem entare, lo abbiam o 
già detto, è sorta  in condizioni un po’ 
stran e. Per costituire il suo bilancio, anche 
modesto, dovette inferire un colpo m ortale 
a lla  Scuola d’Arti e M estieri Iona Otto- 
lenghi, dal bilancio delia quale di L. 9 00 0  
tolse la ragguardevole somma di L. 2 5 0 0 . 
Questa a noi pare una assolu ta  ingiustizia, 
una vera enorm ità. La Scuola com plem en­
tare si ritiene necessaria, corrisponde rea l­
mente ad un bisogno della c ittad in an za ! 
E va bene, pensino il Comune e le alunne 
in teressate a procacciarle un su b strato  e- 
conomioo sufficiente; ma la Scuola d’Arti 
e M estieri, Dio buono, che c ’en tra !

L’una cosa deve restare  assolu tam ente 
sep arata  dall’altra , e lo scopo, pur lodevole, 
di m antenere una scuola in più, non vale 
ancora a legittim are lo strappo ad un’a ltra  
scuola preesistente. Tanto più se qu esta  
è la Scuola d’arti e m estieri, a lla  cui fon­
dazione provvide appositam ente il munifico 
Jon a Ottolenghi destinandole un fondo, che 
per nessuna ragione può essere storn ato , 
anche in p a rte ; senza dire che il ca ra ttere  
popolare, artigiano della Scuola Jo n a  Ot­
tolenghi si differenzia assai dalla n atu ra  e 
dagli scopi della com plem entare fem m inile.

Già a ltra  volta lo dicemmo e ci piace 
ora di rip eterlo : stornando, e per noi il­
legittim am ente, L. 2 5 0 0  dalla Scuola d’arti 
è m estieri si giunse a questi bei risu lta ti

che, a parte la diminuzione di stipendio 
a quegli Insegnanti (vecchi e benem eriti 
Insegnanti che a titolo di premio si videro 
dopo 15 o 20  anni diminuita la non lauta 
retribuzione) fu giocoforza abolire il 4° 
corso, di tu tti il più utile, perchè il solo 
pratico, e togliere quei sussidi in danaro 
ai licenziati che costituivano come un fondo 
di rissrv a  a coloro che muovevano i primi 
passi sulla dura strada della vita.

Ecco ciò che, a modo di conclusione, 
noi d iciam o: si ritornino alla  Scuola d’arti 
e m estieri, a  questa modesta, ma sim pa­
tica  precorritrice delle tanto strom bazzate 
e, nei risu lta ti, meno profittevoli univer­
s ità  popolari, le 2500  lire che le spettano 
di san ta  ragione; e riconosciuta necessaria 
l’esistenza d’una com plem entare fem m inile, 
si provveda in ogni modo, anche con un 
maggior sacrificio da parte del Comune e 
con una adeguata partecipazione di chi 
fru isce dell’insegnam ento, a dotarla di un 
bilancio proprio, esclusivam ente proprio, 
ma uniformandola a quello speciale inse­
gnamento che la missione anche speciale 
della donna reclam a.

Meglio che preparare agitazioni, non 
sem pre accette , le menti degli studiosi e 
di quanti si appassionano al problema 
della coltura cittadina vedono dinnanzi a 
sè un campo vastissim o in cui dispie­
gare feconde attiv ità .

11 rinearo delle pigioni
Lo STATO I lo CASE pn gli IMPIEGATI 

La slsteaizloae degli affici pubblici
Esam iniam o per ora un solo lato del 

problem a: quello che riguarda le case per 
gli im piegati. In a ltra  occasione accenne­
remo alla  questione più generale che con­
cerne la  politica delle abitazioni<én relazione 
alle classi popolari. Ma per Roma si può 
dire che l’un problema è strettam ente col­
legato a ll’a ltro : provvedute le case per gli 
im piegati, è in molta parte anche risolta 
la questione delle case popolari. A Roma 
vi sono parecchie m igliaia di fam iglie di 
im piegati pubblici, comprendendo nel novero 
i dipendenti dello Stato , delle ferrovie, 
della Provincia, del Comune, delle Opere 
pie, della Camera di commercio, delle Banche 
d'em issione, della Cassa di risparm io e di 
a ltri Enti morali. E ’ evidente che se lo 

. Stato provvede a sistem are, a gradi, -  lo 
ripetiam o, a gradi -  da 5 a 6 m ila fa­
m iglie, il rincaro dei fitti si a rresta  e tutta 
la  cittadinanza ne risente un beneficio, al­
meno indiretto. Per ora adunque il pro­
blem a più urgente e più necessario da 
risolvere per Roma è quello delle ease per 
gli impiegati.

T re sono i mezzi che possono condurre 
allo scopo:

1. La sistem azione dei pubblici uffici;
2. La costruzione di case, di quartieri 

e di borgate-giardino per gli im piegati;
3. Il riordinamento dei servizii locali: 

aeflua, luce, posta , pubblica sicurezza, 
tram vie, eoe.

La distribuzione dei Ministeri e degli 
altri uffici pubblici a Roma è ca ttiv a , se 
non pessim a. Si comprende ohe nell’affret­
tato trasporto della capitale siasi fatto ciò 
che di meglio si poteva: ma non si arriva 
a capire perchè dopo trentasei anni siansi 
lasc iate  le cose al punto in cui si trovano. 
In non poche altre c ittà  capitali, si iniziò 
rim pianto dei pubblici uffici con un piano 
organico o si riordinarono appresso. A

Rom a non si è fatto nè Cuna nè l’ a l t ra  
cosa. Il raggruppam ento dei pubblici uffici 
di Londra e di Vienna -  e sopratutto  di 
B ru x elles  -  presenta  esempi degni di nota.
A Roma viviamo alla  g iornata . La conse­
guenza è q u e s t a :  spendiamo molto e stiamo 
male.

Il primo errore è di non avere a Roma 
un Palazzo del P arlam ento , con Senato e 
Cam era r iu n it i ,  il che influirebbe io modo 
benefico su lla  nostra  vita pubblica. Invece 
s t iam o  demolendo e rifacendo Montecitorio 
con u n a  sp esa  di gran lunga superiore ad 
ogni preventivo e ad ogni u ti l i tà  pratica. 
In  secondo luogo, non solo sono dispersi 
per la  c i t tà  i diversi M inisteri,  m a la m a g ­
gior  p ar te  dei varii  d icaster i  ha le sue 
direzioni ed i suoi uffici d issem inati per 
tu t t i  i q u art ie r i .

La G iunta  del bilancio h a  ch iesto  al 
Governo un elenco dei locali ,  ch e  Io S ta to  
h a  preso in affitto ìd Rom a per collocarvi 
i suoi uffici coll’indicazione della  re lativa  
spesa . Speriam o che Con. m inistro  del tesoro 
dia queste  iDformazioni Del modo più sol­
lecito e completo Si vedrà in allora quale 
onere il b ilancio  sopporti. Ma la spesa  della 
pigione è forse il minore dei mali : bisogna 
p en sare  come possa procedere una pubblica 
am m inistrazione, quando chi la  presiede non 
ha sotto  mano gli organi n ecessari ,  m entre 
personale  ed uffici sono dispersi dall’estremo 
a l l ’a ltro  della c i t tà !  Nè b asta  a n co r a :  bi­
sognerebbe poter calcolare la quantità  di 
tempo e di personale -  e quindi di da­
naro -  che si sciupa in ud via vai continuo 
di ca r te ,  di commessi e di impiegati dal­
l ’uno a l l ’a ltro ufficio.

Costantino N igra -  u s a  delle menti più 
elevate  e di più larghe vedute fra  gli uo­
mini del R isorgim ento -  allorché venne 
tr a s fe r i ta  la  cap ita le ,  propose che ai P ra ti  
di C astello  s o rg esse  la Roma ita lian a  con 
il P a r la m en to ,  i M inisteri, ecc. V ’ ha chi 
a t tr ib u isc e  un progetto analogo a  Quintino 
S e l la ,  che anzi vi avrebbe dato principio 
di esecuzione con il Palazzo delle Finanze. 
Dopo d’ a l lora  s iamo andati a  caso ed a  
sbalzi. Spesso  anzi facciamo l ’ errore di 
prendere in affitto per i pubblici uffici dei 
quartieri  nelle località più cen tr a l i  e più 
costose . Così non solo aggraviam o il b i­
lancio di una spesa inutile , ma rendiamo 
im possibile  agli impiegati di trovare al­
loggio nelle vicinanze dei loro uffici.

Oramai occorre una te s ta  organica  che 
concepisca ed attui un program m a orga­
nico.

Anzitutto g iova vedere quale è in Roma 
il fabbisogno di uffici pubblici, anche in 
relazione a l la  crescente  espansione dei 
servizi dello S ta to . Abbiamo dei Ministeri 
in condizioni più che disagiate : l’Agricol­
tura, l ’ In te rn o  hanno servizi sparsi  per 
tu tta  R o m a :  l ’Istruzione e le Posto più non 
possono cap ire  nello stesso fabbricato  ed 
uno dei due deve uscirne, s e  vogliono riu­
nire  in un solo edificio tu t te  le loro dire­
zioni. Lo s tesso  dicasi dei Lavori pubblici 
e  de lla  Direzione provinciale delle poste. 
E ’ p ure asso lutam ente  n ecessario  provve­
d ere ad una nuova sede per l’ Università 
e  per altri  edifici scientifici e scolastici. 
C ostruire un gruppo di edifici, modesti, ma 
capaci e pratic i ,  che raccolgano in un solo 
centro i varii  servizii è la sola soluzione 
razionale. Non domandiamo facciate archi- 
te ttoniche più o meno monumentali e di­
spendiose : ma locali ben distribuiti, capaci 
e rispondenti allo scopo.

Il problem a non presenta a lcuna diffi­
co ltà  f inanziaria :  assai più dei mezzi, di­
fe ttano le te s te  organiche e le energie 
m orali . Ciò che spendiamo a l l ’anno in fitti, 
in cam m inatori,  in carrozzelle, in trasm is­
sioni di ca r te ,  rap presen ta  g ià  tale somma 
da costitu ire  un’annu alità  sufficiente a co- 
s tru r re  parecchi palazzi da ammortizzarsi 
g rad atam en te !

Più difficile è trovare la superficie a d a tta ,
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